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IX. « A Te, che portasti Dio. Tu sola precedesti ogni creatura.
Tu sola se’ donna del reame, governatrice del nostro merito; Tu
s¢’ nostra madre, Tu nostra nodrice, Tu nostra aiutatrice, Tu
lavi noi dalla macula del peceato, Tu consoli noi, Tu notrichi noi
del tuo latte come bamboli piccolini. Tu medichi noi delle nostre
fedite, Tu sanichi le nostre infermitadi: e non solamente Tu se’
nostra madre, ma eziandio se’ nostra medica, la quale se’ donna
degli angeli. Tu non rifiuti i peccatori, ma ricevi coloro che tor-
nano a Te, e notrichili con le tue lusinghe e con le tue ginie. Et
impercid noi sollicitamente ad te clamamus v,

X. « Come non grideremo noi a Te, Madonna, che siamo fediti
e rubati e assediati da li nostri nemici? Noi gridiamo a Te, im-
percid che semo angosciati da molte fatiche e da molte miserie:
lo nostro quore sente grande ambascia, lo nostro stomaco & voto
e sente acerbissimo dolore. Ancora gridiamo per grande amore
lo quale avemo a Te e accid che Ty, Madonna, non ci dimentichi,
ma secondo le nostre grida si ti lievi ad aiutarcl. Ancora gridiamo
accid che noi Ti manifestiamo il nostro bisogno, lo quale & sl
grande che ci constrigne di gridare. Simigliantemente gridiamo,
accid che con le nostre grida Ti moviamo a compassione, & per
questo gridare semo affiocati. Dunque, Madonna, perché t'indugi
pily, e tanto ci lasci affaticare? Se Tu t'indugeral molto, io perderd
la voce per lo gridare, e mon ti potrd piti chiamare. O misero, io
come fard quando io mi troverd abbandonato dal tuo aiuto? Piac-
ciati, Madonna, di soccorrere tosto alle mie grida accib che io non
perisca nella forza del nemico. Corri, Madonna, e aiuta lo tuo
servo, e perdonami e difendimi dal nemico tuo. Se non ti dovesse
altro muovere, Madonna, se non che 'l tuo nemico & ardito d'as-
salire li tuoi servi con molti inganni, si doveresti correre tosta-
mente a liberare noi delle sue mani. E percid, Madonna, non ti
indugiare; accid che 'l tuo nermico non abbia allegrezza di signo-
reggiare 1i tuoi servi. Corri tosto, accid che non possano dicere:
“Ov'e ]a Donna loro, nella quale aveano cotale speranzat”. E non

ti maravigliare, Madonna, se noi gridiamo; impercid che noi semo
molto dilungati da te, e percid potremo gridare come exules s,
%1, : Veracemente semo sbanditi del paradiso, e dalla faccia
d'Iddio, e della consolazione della Madre nostra per lo nostro
peccato. O anima misera, perché non se’ tu anzi dipartita dal
corpe, che isbandita dalla nostra Madre, reina di misericordiaf
Se tu se’ sbandita dalla Madre, si se’ tu shandita da Cristo, lo
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quale & tuo capo. Or come puai
Che nn'uitqdc sarebbe se alfmfr: Lﬁ:mmmzzmeszzﬁ C?[m?
capof O misera, 1o quando mi potrd approssimare a Te ch:;:;fxf
ne sono da _Iun,g{, e quando ti potrd vedere? Non dubit;: Made
na, che, se io griderd a Te come shandito con tutto il ’u_nre 'Ir“-
mi darai te e 'l tuo Figlivolo largamente. Ma io ti 'Eie ,-:hu
mentre che io sono ir} questa vita, Tu mi facci stare E{:min er::
i:;rma, € non come cittadina, accid ch'io non ponga il qusrc e
4 speranza in questo mondo, ma, stando io qui col corpo, abbia
ae&;ﬂt teco il quore; impercid che qui sono filii Hevaes,
- .8 Ve:acemcntt? qui sono li figliueli della gmerazione- d’Eva
quali sono superbi, presuntuosi, ambiziosi, avari, golosi, ca :
nah,_ 1_:10_biiedmnn, invidiosi, maligni, malvag'i, imp;zienti' IIl.‘.t 1:
tutt i wizii .ae‘gui.tanu la loro madre Eva. Noi semo inc‘rﬁne,voli al
male, e durissimi al bene, E non ci bastano li nostri peccati, m
sec-::ndo che Eva indusse il suo compagno al peccato della i;mb:j
bedienza, cosi nu_i inducemo l'uno Paltro al male e al peccato
F: secondo che ]?vu si scust del peccato suo, cosi noi incontanente
ci scusiamo delli nostri difetti gittando la nostra colpa sopra altrui
quando potemo. E percid, Madonna, neuna persona si puote
scusare, impercid che noi seguitiamo Te, anzi seguitiamo Ewva;
.nn%.Iqurtmnﬂno te ad Te suspiramus s, I it
- #0r non dovemo noi sospirare, ¢ i i
tale madre, e cosl buona? Et st ongeboy ettt ol
nire a '.I‘e‘ sospirtiamo col quore, Lo grande amore, del quale semo
m::;bnau_ verso Te, ci _fa_ spirare a Te, Madonna nostra. Quale
?:mﬂsih ch».-, non sospiri a Te, che se’ medicina delle nostre in-
- » plena d’amore, pill bella che 'l sole, pit1 dolce che 'l
e tesauro di ’hunta-:ll:, specchio d'onestade, essemplo di tutta
Eniiljtfde?.Tu se’ amabile, affabile e dilettevole a tutti, Tu se’ se-
N:u msa;:ﬂlfnm, tu se’ fiume di pietade, tu se’ radio di divinitade.
i CEj ;IT sl puote nascondere dal tuo calore e dal tuo splen-
i 3 donna_, non sospirera a Te? ancora sospiriamo a Te
con grande dolore, impercid che da ogni parte semo tribolati, e
ins;_unamfi a Te_ cl}e s¢i sollazzo delli miseri tribolati, Ty se’ 1,13-
cxilngm d(ieu'l' scacclatl, tu se’ scampamento dell'impregionati, medi-
dc‘nmmila?nie;:;n,dmadm degli parw:_nli, sposa delli grandi, reina
o i d;} n;m:éa e]ii mada_nfua di tutti; e non solamente degli
s v:)luntade s aia nemici, € neuno puote contrastare alla
e i . '~08l tormentati ¢ cosl miseri sospiriamo a cotale
i 1} S piriamo gementes et flentes in hac lacrymarum valle ».
+ 3¢ NOl gememo e piangemo in questa valle di lagrime,
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chiamiamo e diciamo: « O Madonna, non vedi Tu come noi semo
pieni d’amaritudine? Dentro gememo, € di fuori piangemo, €
semo in una valle, e giacemo sotto la soma e sotto il peso del pec-
cato. Semo spogliati e rubati e fediti, e piangendo sedemo in que-
sta valle, € non avemo alcuno aiute. Piangemo, che non potemo
vedere il Sole di giustizia, e semo gottoposti al nostro nemico in
questa valle piena di lagrime e pianto, ¢ addomandiamo il tuo
aiuto: Eia ergn, advocaia nestraw,

XV. « Perd ben ti volemo per nostra avvocata. O grande pietade
del nostro Creatore, che degnd di dare agli afflitti cosi grande aiuto!
O maravigliosa benignitade d'Iddio, che diede alli peccatori co-
tale ajutatrice, la quale & tramezzatrice tra noi e 'l giudice di tuttil
E non c'¢ da dubitare, ch’Ella ci puote procacciare ogni miseri-
cordia. Onde Ella scampa dalla morte quelli che ne sono degni.
O grande pietade d’Iddio in verso noi, che non solamente Egli
fece sé uomo simigliante a noi, aceid che noi non fuggissimo da
Lui, ma ancora volle che la sua Madre fosse avvocatrice davante a
Lui per noi. Et impercib non dovemo temere, vedendo che 'l giu-
dice ajuta la parte nostra dandoci la sua Madre per avvocata. 8]
Madonna, certo io non posso vedere come nessuna grazia ti debbia
essere megata, impercid che il giudice disidera che noi abbiamo
il suo reame, e percid ti fece nostra avvocata. Dungue non ci fa
bisogno altro, se non che Tu se’ nostra avvocata: illos tuos mise-
ricordes oculos ad nos converie ».

¥VI. « Non dobitiamo, Madonna, che Tu volgerai a noi 1i tuoi
occhi misericordiosi, e guaterai le nostre miserie. La tua benigni-
tade non si potra pilt indugiare di soccorrerci, Veracemente sono
maravigliosi e dilettosi li radii risplendenti, li quali escono delli
tuoi occhi, con li quali Tu conduci a perfetta sanitade gli occhi
avvelenati del basilischio. O figliuoli d’Eva, che non ponete li
vostri occhi avvelenati dinanzi a quelli della Madre d'Iddio, se
voli volete perfettamente essere sanicati? La sua chiarezza manda
via ogni tenebra, e caccia le dimonia, e purga le peccata del quore,
e riscalda il quore agghiacciato, e conduce I'anima al regno cele-
stiale. O Madonna, come sono beati quelli che sono guatati e
veduti dalli tuoi occhi benedettil Dunque ti preghiamo che li
volga verso di noi. Et Fesum, benedictum fructum ventris ui, nobis
post hoc exilium ostender.

XVII. « Mostraci il tuo figliuolo Jest Cristo, Madonna, bene-
detto frutto del ventre tuo, dopo questo peregrinaggio. O ventre
maraviglioso, che potesti portare il Creatore! O ventre maravi-
glioso, che potesti ricevere lo Redentore! O ventre disideroso, del
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quale usci il disiderio delli
g}uderdane della gloria. O
cielo. In questo ventre fu il

quori santi, il fiume delle grazie e °l
ventre che non se’ ventre, ma se’

[ ricomperamento di cole ;
ganqan. In questo ventre fu la gloria delli beati -::ioérl.i:- cSh i
lC:a%h Ange]l: D beato ventre, e beate mammille! b Madomleagnqr?
mgﬂ.fil:t di pictade, o ﬁ_ume di santitade o di bontade!l O verthI;.;
st o :c;g?:b tp;olrtas{lu:lg Sole di giustizia, e racconciasti lo
¢ lomasti lo p iso.. O ventre pietoso, che parturisti
:;:-dm? ag}i’mf::mt vita alli morti, paradiso alli g'iusti. pD ve:tsn
5 sz ;El a di s;glllenz?: o ventre ripieno di gloria; o ventre m:n.:l;E
le, cezza ‘anime. O Madonna, o f 5
¢ innebriato del quore no i g b

stro, et & soavitade delli peccatori
tori.
itg}néfﬁt?gﬁm?deg?ag quale nacque della Verginc Har:ia@é;:?
uolo o vivo. Questo & lo nostro S : i
e uomo. Dunque, Madonna, mostraci i e
. ; s traci il frutto bened
. : ; ; enedetto del ven-
nr;g;zu; c!;o? J:ssu_ Cm:to; a:::-::b che veggendolo ci conforti ;:{Ile
}{VIIIII ulazioni, e riempiaci della sua beatitudine.
, - ¢Tu se clementissima alli bisogni:
sima a quelli che si pentono del peccato; T
cnnsnlar_ldc-r li miseri; Tu se' clemgmiasir'na
clﬁ}laexnﬂss%ma a tutti li tuoi sudditi. O pias
. T Yeracemente se’ pietosa a coloro 'che i pri
] " 1 tI
zﬁ' Plets;? a coloro ‘l:h? si sforzano, Tu se’ pietosa ?;?Ea:g;i TF
E&;:n :.; ti; Tu se pictosa a coloro che sono ab‘bando:?ati- ?1"11
pietosa a coloro che si correggono del peccato, O dum's:

XX. «Ben se’ dolce e dolcissima a tutti quelli che t'amano

Tu se’ dolce e dolcissima a tutti quelli che ti contemplano:; Tu

; il

:Fad:nlce l.zl dolcissima ::Ion;andn Te medesima a tutt quelli ch

on S:fn‘gglcz;nz,dT;:_se_ ::lolce_ e da.::-lcissima nel nostro disideri;

had ,¢ dolcissima alli tuoi amatori. O clementissimal ’
clssima, pietosissimal o dolcissima anima mia, Virgo Marﬂ'qu?

Dunque umilmente ti
: e tl, saluterem :
tazione, i 0, ¢ diremo tutta questa Salu-

: O clemens »,
Tu se’ clementis-
u se’ clementissima
agli afflitti; Tu se'

(Da: Storia 4i Tobia & Sposizi I : :
1799). posizione della “Salve Regina". Livorno, G. Poggiali,
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